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GIUSEPPE MATARAZZO

on è un virus, non un’epide-
mia o una pandemia. Ma l’al-
larme è scattato. Questa vol-
ta sulla carne rossa, soprat-
tutto se lavorata. Sotto accu-
sa sono finiti così hamburger
e salsicce, salami, wurstel, in-

saccati. Per l’Organizzazione mondiale
della sanità si tratta di cibi «cancerogeni».
Così dopo l’allarme ebola e l’influenza sui-
na, ecco un’altra uscita discutibile dell’ente
internazionale. 
«Rientra nel filone dell’epidemiologia dei
rischi. Sono ricerche in tema di salute che
guardano solo ai rischi e che andavano be-
ne 50 anni fa. Non riescono a spiegare per-
ché Firenze, patria della bistecca, che con
la sua stretta area metropolitana supera il
milione di abitanti, abbia la più alta spe-
ranza di vita d’Italia. Perché Firenze e non
la zona del Mugello? E perché allora, spa-
ziando per la Penisola, non Sondrio? Sem-
plice, perché le ricerche non guardano mai
all’epidemiologia dei vantaggi. E allora sì,
discutiamo della bellezza, dei teatri, della
cultura, della gastronomia, del valore ag-
giunto di un territorio. Senza contare che
c’è una regola generale: nelle città si vive
di più che nelle campagne. Come si spie-
ga?». È incalzante il ragionamento che lo
statistico e demografo Roberto Volpi pre-
senta all’indomani dell’allarme Oms e a
poche settimane dall’uscita del suo lavo-
ro Dall’Aids a Ebola. Virus ed epidemia al
tempo della globalizzazione (Vita e Pen-
siero, pagine 96, euro 10,00). «La speran-
za di vita degli italiani è passata dai 43 an-
ni degli inizi del secolo agli oltre 70 degli
anni Sessanta. E oggi questa soglia è stata
superata dalla terra nel suo complesso – ar-
gomenta ancora Volpi –. Ed è cresciuta in
particolare da quando i consumi di carne
rossa con le sue proteine nobili, ma anche
formaggi e vini rossi si sono diffusi fra la
popolazione. ll vino rosso, diciamolo, è u-
na medicina straordinaria, ricco di tanni-
ni che distruggono i grassi. Un bicchiere di
vino a cena può essere un toccasana. È
chiaro che l’eccesso – di carne rossa, co-
me di vino – fa male, come fa male tutto
l’eccesso. Ci vuole, in una parola, equili-

N
brio. Ecco il punto».
L’Organizzazione mondiale della sanità ci
ha “abituati” invece ad allarmi che in al-
cuni casi si sono poi rivelati poco attendi-
bili. Volpi punta il dito su due, piuttosto e-
clatanti: l’influenza suina del 2009 e l’e-
bola nel 2014. «Intendiamoci, certi virus
non scherzano ed è giustificato il com-
portamento anche sopra le righe delle au-
torità sanitarie a fronte di un rischio epi-
demico – tiene a precisare lo studioso –.
Meglio l’eccesso di allarme che non la sot-
tovalutazione. Ma generare una psicosi
può avere delle conseguenze disastro-
se – rilancia –. Al momento in cui fu
dichiarata la pandemia, i casi se-
gnalati nei 9 paesi toccati dal-
l’influenza suina erano appena
141, di cui 91 negli Stati Uniti
(uno solo mortale) e 26 nel
Messico da cui era partita (7
mortali). In Italia il vicemi-
nistro dichiarò l’allarme
pandemico quando c’era
una manciata di casi e nes-
sun morto, ed ammetten-
do che avesse una “sinto-
matologia paragonabile a
quella di una lieve influen-
za stagionale”. Si ordinarono
24 milioni di dosi di vaccino
per un costo di 185 milioni di
euro, ma si vaccinarono appe-
na 900mila italiani. Si chiusero le
scuole, si generò un clima di pau-
ra incredibile e ingiustificato». 

Lo stesso per ebola, la cui capacità diffu-
siva dell’infezione si è rivelata assai mo-
desta. «Di fatto non si è mossa da Sierra
Leone, Liberia e Guinea. E alla fine saran-
no 27mila i casi con 11mila morti, fra i 22
milioni di abitanti dei tre paesi, che – va
sottolineato – sono agli ultimi posti nel
mondo per povertà e per l’assenza di strut-
ture sanitarie». Il responsabile di ebola per

l’Africa dell’Oms aveva annunciato che si
sarebbe potuto arrivare a 1,5 milioni di ca-
si. «La verità – continua Volpi – è che ab-
biamo una definizione di pandemia che

prescinde dai morti. Per scattare l’“al-
larme” è sufficiente che il virus abbia

una novità. Forse bisognerebbe in-
tervenire su questo e le istituzio-

ni dovrebbero fare meglio il lo-
ro ruolo». 

Attraverso questi esempi si ar-
riva al cuore del problema:
«L’inarrestabile desiderio di
proteggerci». Non sarà que-
sto alla fine a «distrugger-
ci»? Pensiamo al tema del-
l’abuso di antibiotici, come
se fosse ormai proibito am-
malarsi. «Se c’è un virus che
promette un disastro, ci so-

no altri rischi di cui si parla
meno, ma presentano altret-

tante problematiche – spiega
Volpi –. E se da una parte or-

mai è lampante che l’eccessiva
medicalizzazione può avere effet-

ti collaterali con batteri sempre più

Lo studioso affronta anche il tema
dell’eccessiva medicalizzazione

con «l’inarrestabile desiderio 
di proteggerci» e gli aspetti positivi
del mondo globale nel combattere
le pandemie. Nelle ultime settimane

è arrivato l’allerta dell’Oms 
sulle carni rosse: «Rientra nel filone

dell’epidemiologia dei rischi
Ma perché allora la speranza di vita 

a Firenze è la più alta d’Italia?»

er anni arrivava in redazione con il suo bar-
boncino bianco, figura elegante ma senza al-
cun sussiego, lui che era una firma di pun-
ta. Chiaro, preciso, lineare nei suoi articoli,

prima da inviato poi da commentatore di vicende
mondiali e di casa nostra, Mario Cervi è scomparso
ieri 94enne dopo 70 anni di giornalismo vissuti da
protagonista. 
Nato a Crema nel 1921, servì in fanteria durante la
guerra, fu prigioniero dei tedeschi dopo l’8 settem-
bre e cominciò la carriera nel 1945 come cronista al
"Corriere della Sera". Si fece un nome coprendo i pro-

cessi più discussi della giovane democrazia e seguì
poi, sui fronti esteri, la crisi di Suez, il golpe dei co-
lonnelli in Grecia e quello di Pinochet in Cile del 1973.
A Santiago fu tra i pochi testimoni dei tragici e con-
citati giorni della morte di Allende. Politicamente li-
berale e moderato, insofferente come altri del clima
di progressismo a volte fazioso che caratterizzava il
"Corriere" dell’epoca, nel 1974 seguì Indro Montanelli
nella fondazione del "Giornale", presto voce di un
pubblico di centro-destra che non trovava casa. Cer-
vi fu inviato, editorialista e vicedirettore. 
Di Montanelli era un alter ego sempre un po’ in di-

sparte, scrittore solido e prolifico, con il maestro e a-
mico Indro realizzò (più lui che Indro) tredici volumi
della divulgativa e monumentale "Storia d’Italia". Nel
1994, all’ingresso in politica di Berlusconi, scelta che
disapprovava meno di quanto facesse Montanelli, non
abbandonò quest’ultimo nemmeno nella breve e-
sperienza della "Voce", di cui Cervi rappresentava an-
cora una volta l’ala moderata rispetto al montante an-
ti-berlusconismo. Dopo la chiusura del quotidiano, ac-
cettò di tornare al "Giornale" come editorialista. 
Nel dicembre del 1997, quando gliene fu offerta la
guida, coronamento della carriera, volle chiedere la

benedizione di Montanelli. Prima una telefonata, poi
un burbero abbraccio di Indro nella sua casa in via-
le Piave a Milano suggellarono il passaggio di conse-
gne accompagnato da ripetuti "non mi dispiace, hai
la mia benedizione". Furono quattro anni non faci-
li, tra mobilitazione pro-Forza Italia della proprietà e
lo stile pacato della direzione. Chiusa quell’espe-
rienza, Cervi non hai smesso di battere sui tasti per
commenti e risposte ai lettori, tra gli ultimi rappre-
sentanti di una tradizione che non ha lasciato molti
epigoni nel nostro giornalismo. 

Andrea Lavazza

P
Addio a Mario Cervi, settant’anni di giornalismo dentro le righe

La bussola. Lo statistico e demografo Roberto Volpi analizza le epidemie
al tempo della globalizzazione: «Quegli allarmi eccessivi su ebola e suina»

resistenti e invincibili, dall’altra non si fa
che invocare antibiotici più potenti per
stroncare i batteri. I medici sommini-
strano e noi prendiamo medicinali. Ov-
viamente le aziende produttrici fanno il
loro mestiere e non possiamo chiedere di
non farlo. Forse le autorità dovrebbero fa-
re di più il loro».
In questi allarmi a finire sotto accusa è la
globalizzazione: arma o debolezza? «La
globalizzazione si sta salvando. Non so
perché si stenti a coglierlo. È chiaro che
nella globalizzazione c’è di tutto, ci sono
sperequazioni immense. Ma la globaliz-
zazione ha un vantaggio enorme: non la-
scia nessuno da solo. Almeno nel campo
della sanità. Se c’è epidemia in Kenya, ci
si preoccupa che arrivi in Europa, scatta-
no procedure di emergenza e si blocca tut-
to. È senz’altro una molla egoistica di au-
todifesa quella che scatta. Ma si intervie-
ne. E funziona. E funziona a tal punto che
la mortalità infantile è crollata ovunque e
che la popolazione è cresciuta negli ulti-
mi anni di due miliardi. Mi sembra che
stiamo meglio, no?».
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VIRUS Il contagio
può attendere

Mario Cervi (F. Annibale)

LEGGERE I NUMERI. Roberto Volpi

obbiamo essere grati a Paolo Mie-
li che legge moltissimi libri e ce li
sa raccontare così bene anche nel-
le 432 pagine della nuova silloge

intitolata L’arma della memoria (Rizzoli,
euro 20,00), con il sottotitolo Contro la rein-
venzione del passato. 
Il problema, infatti, è il rapporto tra la sto-
ria e i libri di storia, dato che la storia la
possiamo conoscere soltanto attraverso i li-
bri. Gli storici scrivono al presente e per il
presente: al presente perché inevitabil-
mente ragionano secondo le categorie del
tempo in cui scrivono, perché, nonostan-
te la buona volontà, è impossibile descri-
vere le imprese di Traiano secondo il pun-
to di vista dei Daci da lui sottomessi, o le
gesta di Adriano secondo l’ottica di Anti-
noo. E scrivono per il presente perché, nel-
la scelta dei temi delle loro ricerche e nel

finalizzarle, finiscono comunque per trar-
ne una “lezione”, anche politica, a uso dei
contemporanei.
Mieli sostiene, giustamente, che «l’onesto
uso dell’arma della memoria è il più vali-
do antidoto all’imbarbarimento», e nei
trentatré capitoli del libro analizza casi cla-
morosi di manipolazione della memoria,
manipolazione che presenta diverse mo-
dalità: il «frazionamento della memoria»
induce a selezionare i fatti da ricordare, fa-
cendo ricorso all’amnesia, quando non al-
la contraffazione; ci sono poi le teorie com-
plottistiche che pretendono «di modifica-
re i termini della discussione con l’inseri-
mento di tesi suggestive ancorché indi-
mostrabili»; e si arriva all’arma suprema
«diffusasi nell’ultimo ventennio, di trasfe-
rire in un’aula di tribunale casi sui quali
neanche gli storici di professione sono riu-
sciti a fare luce in modo definitivo».
È interessantissimo seguire Mieli nei

meandri storiografici che ha scelto. Di so-
lito mette a confronto opinioni diverse sui
singoli eventi per privilegiare l’interpreta-
zione esposta in un determinato libro fron-
tale, più spesso in controtendenza rispet-
to alla correttezza politica. Per esempio,
Mieli – che in due riprese è stato direttore
del Corriere (1992-1997 e 2004-2009), do-
po esserlo stato della Stampa – è molto se-
vero sull’egemonia che gli storici di sini-
stra hanno esercitato e tendono a eserci-
tare sulla storia della Resistenza e dei rap-
porti dei partigiani con gli Alleati, ed è a-
bilissimo nel districare le idiosincrasie tra
Mussolini e il Re nella singolare diarchia
che per vent’anni ha retto il nostro Paese.
Il libro di riferimento è sempre autorevo-
le: peccato che l’ultimo capitolo, dedicato
«all’incredibile leggenda della Sindone», si
basi sul testo recente di Andrea Nicolotti
che la sindonologa Emanuela Marinelli ha
esaurientemente confutato anche in base

alle prove intrinseche del Sacro Lenzuolo.
Singolare l’agro ritratto (con finale dolce)
che John L. Heilbron ha tracciato di Gali-
leo, e che Mieli riporta per filo e per segno;
trasversale la «riabilitazione» di Attila, al
cui mito soprattutto gli ungheresi hanno
dato valenza positiva (con sbandate su un
Attila protonazista), mentre nel 1928 Ev-
genij Zamjatin ne fece una metafora della
rivoluzione sovietica e successivamente
quasi un eroe antistaliniano. 
Mieli, attraverso le ricerche di Lucio Villa-
ri, spiega come l’America s’invaghì di Mus-
solini, ed è drastico sulla «bufala» del pre-
sunto carteggio tra il Duce e Churchill.
Non si finirebbe mai di passeggiare sui sen-
tieri tracciati dall’autore, che conducono a
incontri inaspettati, come nel capitolo
“Quel che dobbiamo alle navi negriere”, o
nella coincidenza di date (11 settembre)
fra la sconfitta dei Turchi a Vienna nel 1683,
e la tragedia delle Torri gemelle americane

nel 2001, quasi una rivincita dei musul-
mani sull’Occidente.
Da storico, Mieli si chiede anche quanti fu-
rono i Rinascimenti. Per l’Italia e l’Europa,
infatti, c’è chi fa iniziare il Rinascimento
con Petrarca, o con la caduta di Costanti-
nopoli (1453) o con la scoperta dell’Ame-
rica (1492), ma altri Paesi e altre civiltà han-
no avuto in altre epoche il loro Rinasci-
mento, inteso come apertura verso la mo-
dernità, mentre oggi osserviamo come il
Giappone, le “tigri asiatiche” e probabil-
mente anche la Cina «siano all’avanguar-
dia della modernità, anche se apparente-
mente non hanno mai avuto un loro Rina-
scimento. Apparentemente, appunto». Il
bello della storia è che, nonostante gli scan-
dagli degli storici, lascia intatto il suo nu-
cleo di mistero. Perché la storia è pur sem-
pre l’intreccio della libertà degli uomini,
sotto lo sguardo di Dio.
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Mieli e l’«arma della memoria», vero antidoto all’imbarbarimentoleggere,
rileggere

di Cesare Cavalleri

CURIOSITÀ
QUANDO SI AMMALANO LE PIANTE

L’ultimo eclatante caso è quello del disseccamento
rapido degli ulivi in Puglia. Una disastrosa epidemia da

identificare con l’ingresso e l’insediamento di un patogeno
molto temuto a livello internazionale, ma mai segnalato in

Europa: la terribile Xylella fastidiosa, probabilmente arrivata in zona
con le piante ornamentali dalla Costa Rica. Giuseppe Ugo Belli, che
è stato professore di Patologia vegetale all’Università degli studi di
Milano, ci spiega in un libro Come le malattie delle piante hanno
inciso su vita e storia dell’uomo (Edizioni L’informatore Agrario,
pagine 180, euro 14,90). Perché le piante si ammalano, come fanno
i gerani sul terrazzo o i platani lungo le nostre città, fino ai famosi
cipressi di Carducci. Ma se in alcuni casi rattristano, ma non
influenzano le nostre vite, in altri, in passato, hanno cambiato

anche il corso della storia, portando anche a drammatiche
carestie, forti emigrazioni e radicali cambiamenti di

abitudini, come avvenne per la ruggine del caffè o
del grano. (G.Mat.)
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